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Dopo l’apogeo di Roma.

All’inizio del ii secolo d.C. l’Impero romano era una superpo-
tenza incontrastata. I suoi confini erano ben difesi e viveva un 
periodo di stabilità politica e di prosperità economica. Stava di-
ventando impossibile immaginare un altro ordine che non fosse 
quello romano, eppure non tutto andava per il verso giusto. Com’è 
noto, sul letto di morte l’imperatore Augusto (r. 27 a.C. - 14 d.C.) 
sconsigliò ai suoi successori di conquistare nuovi territori; e tutta-
via l’Impero romano non aveva mai smesso di ingrandirsi durante 
tutto il i secolo d.C., principalmente attraverso l’annessione di 
regni satelliti come la Cappadocia in Asia Minore e la Mauritania 
nell’Africa settentrionale; la conquista della Britannia, iniziata nel 
43 d.C., si era rivelata difficile, al punto che tutta la metà superio-
re dell’isola non era stata sottomessa al potere romano.

L’ultimo grande imperatore conquistatore fu Traiano (r. 97- 
117), spagnolo di nascita, che nel 105 annesse il regno di Dacia nei 
Carpazi, con le sue ricche risorse minerarie, e nel 115-16 umiliò 
l’Impero partico di Persia occupando la Mesopotamia e saccheg-
giandone la capitale Ctesifonte. Traiano morí l’anno seguente, 
prima di consolidare appieno le conquiste orientali, e il successo-
re Adriano (r. 117-38) restituí immediatamente la Mesopotamia ai 
Parti in cambio di un vantaggioso trattato di pace. Adriano dedi-
cò la maggior parte del suo periodo di regno a fortificare i confini 
dell’Impero: si era reso conto che esso era giunto ai limiti effetti-
vi della sua espansione. Roma non poteva mantenere le frontiere 
esistenti e contemporaneamente finanziare una lunga guerra di 
aggressione in Oriente.

La fine dell’espansione territoriale presentava un problema eco-
nomico a lungo termine. La principale fonte di ricchezza dell’Im-

I
Un impero messo alle corde

Un elmo romano
degli inizi del iv secolo 
proveniente 
da Berkasovo (Serbia), 
decorato con una patina 
d’argento dorato e 
gemme. Dal momento 
che la quantità di 
argento e di gemme era 
determinata dal grado 
militare, questo elmo 
doveva appartenere 
a un ufficiale di alto 
rango. Un’iscrizione 
greca recita: «Dizzone, 
indossa quest’elmo 
in buona salute, Avito».
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L’apogeo dell’Impero romano sotto il regno di Traiano
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 Impero romano, 117 d.C.

 Conquiste di Traiano, con data

 Capitale provinciale romana

 Confine di provincia

 Quartier generale delle legioni all’inizio del ii secolo
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20

capitolo primo

pero era l’agricoltura: circa il novantacinque per cento della po-
polazione era costituito da contadini o da schiavi che lavorava-
no nei latifundia (proprietà terriere) dei piú ricchi. Nelle società 
preindustriali la produttività agricola dipendeva principalmente 
dalla quantità di forza lavoro disponibile, e non la si poteva au-
mentare tanto facilmente. Questo implicava che, per l’Impero, il 
modo piú efficace di accrescere le proprie risorse fosse quello di 
conquistare nuovi territori e imporre loro dei tributi; ora che le 
opportunità per le facili conquiste si erano esaurite, l’Impero era 
costretto a vivere con un budget fisso.

Un altro problema era la costituzione imperiale. In teoria l’im-
peratore era il «primo cittadino», un magistrato nobilitato i cui 
poteri erano garantiti dal Senato e dal popolo romani; in prati-
ca, però, la carica imperiale era diventata una sorta di monarchia 
ereditaria: la successione non garantiva affatto le capacità di go-
verno, e non esisteva alcuna maniera costituzionale per deporre 
un imperatore incapace. Nel 68, quando venne spodestato l’«im-
peratore folle» per eccellenza, Nerone, scoppiò una guerra civile, 
con i generali che combattevano tra loro per conquistare il pote-
re nel cosiddetto «anno dei quattro imperatori» (il 69); la guerra 
si concluse con la salita al trono imperiale di Vespasiano e della 
dinastia Flavia. Dopo la tirannia sempre piú aspra del terzo im-
peratore di quella schiatta, Domiziano, il suo successore Nerva 
(r. 96-98) riportò la stabilità nella successione imperiale adottan-
do come proprio figlio e successore il capace e competente gene-
rale Traiano. Quando Nerva morí, l’avvento di Traiano al trono 
imperiale avvenne senza contrasti. Il sistema dell’adozione diede 
stabilità alla successione dinastica ereditaria e inoltre fece sí che 
ogni futuro imperatore avesse il tempo di dimostrare la propria 
idoneità alla carica, prima di ereditare effettivamente il potere. A 
dispetto della sua efficacia, questo metodo venne abbandonato da 
Marco Aurelio (r. 161-80), senza altra ragione plausibile che quel-
la di favorire la sua stessa famiglia. A Marco Aurelio fece seguito 
il figlio, l’instabile Commodo, il cui inevitabile assassinio nel 192 
portò a un’ennesima crisi della successione e alla guerra civile.

Ma durante il regno di Marco Aurelio si verificò un altro svi-
luppo sgradito: nel 166, mentre i Romani erano distratti da una 
guerra contro la Partia e dai postumi di un’epidemia di vaiolo, una 
coalizione di popolazioni tribali guidata dai Marcomanni sfondò 
la frontiera del Danubio e si spinse fino all’Italia settentrionale. 
A Marco Aurelio occorsero quattordici anni di intensa campagna 
militare per sconfiggere gli invasori. A un grande numero di Mar-
comanni presi prigionieri vennero concesse terre all’interno del 
territorio dell’impero in cambio del servizio militare nell’eserci-
to romano; nei secoli che seguirono questa divenne una pratica 
sempre piú diffusa.

Busto marmoreo 
dell’imperatore Adriano 
(r. 117-38). Egli riconobbe 
che l’Impero romano 
aveva raggiunto i limiti 
effettivi della propria 
espansione, e trascorse  
la maggior parte  
del suo periodo di regno  
a fortificarne i confini. 

nelle pagine seguenti
Il Vallo di Adriano. 
A partire dal 122 
l’imperatore Adriano 
costruí questa muraglia 
lunga 117 chilometri 
dall’estuario del Solway 
a ovest fino alla foce 
del fiume Tyne a est, 
per proteggere dalle 
incursioni la parte 
meridionale, romanizzata, 
della Britannia.
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